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ISTEUZIOHI GESSALI PIR LO STUDIO DEI HICSOFOSSILI

• AB USO DAGL'I ALLIB?! •

STfJDIQ 3 COMSERVASlOBE 1)31 CAMPIOHI

Lo studio dei laìcrofossilì su larga scala pone dei proble-

mi organizsativi che si o cercato qui, di risolvere in modo

nalec Gli allievi interni di mìcropaleontologla seno tenuti a

conoscere e ad applicare lo sclieaia sotto esposto», nel quale so

no indicati la tecnica dì laboratorio ed i metodi di studio da.

seguire usi Tari cae'io

IISGIST'EG CAMPIOUI

1 oampioiii raccolti in .'campagna veugo-o : - p,tij subito

dopo-il'loro arrivo in laboratorio^ ia un registro

In esso risulterai

a) jsumaiuzione progress:l'-a,j, mano' a ny^na 5̂ 3 un oampione

portato in laboratorio§

"b) indicazione della regione (e»« Loaiìsardia ecca) della provin-

cia e eomuiie (ese Asti - Isola d'Asti) dai quali provìerie il

campione §

o) ©stremi della carta topografica o gsogiafioa sulla guai© è

possibile localizzare la provenienza del campione (@ss
-



letta loGoHo F° 49 W IO Bosco Chiesa luova)?

d) la più esatta ubicazione possibile della località nella qua-

le è stato prelevato il campione (0s0 sulla scarpata che de-

corre a settentrione della chiosa di S« Lorenzo a U-3JO dì que_

sta a 10 m circa dalla tese)?

e) età presunta (per es0 Pliocene - Astiano)$

f) eventuale indicazione (es,. sei?ie lungo il torrente Brania^ casa

pione n<,42 dalla serie)?

g) nome del raccoglitore e data di raccolta,,

SCHEDA CAMPIONI

Per poter ricavare tutti i dati dallo studio do i campioni è

necessario tener conto sia dei vari elementi costituenti la fau~

naf sìa dei caratteri litologici o

Perché questi dati possano venire utilizzati raaionalmente è

necessario eh© si proceda ad una raccolta sistematica di ossi e

che vengano anche raccolti in modo tale da renderli facilmente

comparabili o E8 pertanto utili© che pere ogni campione sia di poz_

sos che di superficie tutti i dati vengano raggnippati in una

da di cui diamo sodellos

Regione Campione n0 Sta $

Dati geologici

JBeserisicne del campione*

Calcimetria

Disgregazione

Descrizione del residuos parte grossolana %



Jo-

Parte media - fine %

Oeseryazionis

.1 dati da riportar© scuci

•a) numero di inventario desunto dal registro dei campioni!

ì>) raccolta di tutte le notizie geologica© ottenute eoa la diret-

ta osservazione sul terreno dal quale provengono i campioni

(@sa sa sia Ì3eu, definita la posizione stratigrafica del cam-

pi one stesso 'alla base? alla sommità oppure alla zona in ter-
i

media di una data, fonnazionej inclinaaiona degli strati^ pre-

tensa di fenomeni tettonici Ticini che possono comunque inte-

ressare il livelle dal quale proviene il campione, caratteri

di giacitura del campione)!

e) deecrisione secondo 1© schema che si allega .eseguita sulla por

sioae del campione da sottoporrà al lavaggio^

d) descrizione del residuo ' secondo 1© schema allegato;

©) osservazioni varie s per quanto riguarda questa voce in essa

•vanno sintetizzate le caratteristiche sia ambientali, sia ài

etàf ehe emergono da un esame anche solo accelerato,, Preciso

le caratteristiche che considero essenziali s

- microfauna riceaf pevera o asssntej

« forme piane toni ehe,» percentuale f prevalenza di s..«.« ..(ad

®s« di Glo"bigerina "bulloides)|

•» foime beiitonichej, pei*eeatuale« prevalenza di .«.«, (••ftsu So-

tali» becca rii)}

- specie o associazione caratteristiche (es3

•<- consiàferazioiii .amMeatali (es« ambiente marino neritico}

- consìderasioiii sull^età (ee. fortoaiano sicuro oppure proba

M 1-0} i
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- eventuali confronti con altre fanne (ss* simile al Torto»

niano di S0 Safillo)}

=* eventuali minerali caratteristiei e predominanti.

Fella parte posteriore della scheda verrà riportato lcelenco

dello forme determinate che potranno venire elencate o per ordi=

ne alfabetico di genere o per ordine sistematico, o per ordine

di frequenza*

E* necessario che tutte le scheda abbiano lo stesso ordine on

de renderla confrontabili e più agevolmente eonsultabilio

Le schede potranno venire raccolto, per ordine di regione o di

etào

SCHEMA DI DESCRIZIONE DI UN 0AMPIOHS ,

1 - Tipo di roccia (per es0 argilla marnosa)

2 - colore (per ese grigio cenere) possibilmente riferito a-d una

scala di colori ufficiale o convenzionale

3 •= caratteri macroscopici

a) 3 struttura (per esempio compatta$ stratificazione non evi

dente, sabbia fine* scarsa$ diffusa nella massa, oppure

in straterelli dello spessore di eia 4)

ì>) tessitura (per esa elementi minerali disposti caotica-

mente)

c) fratture (presenza di fessurazioni e di liscioni)

d) pendenze (nelle carote 25a)

e) manifestazioni (odore o tracce di idrocarburi)

4 - calcimetria (ea« 20̂  Ca CO )

5 - minerali (esa laminetto di mica alterata, granuli di glauco-

ni te)



6 «= inclusi vegetali (es0 frustoli carbcuiosi eec0)

7 - inclusi animali (QSO scarsi ìamellibranchi marini^ qualche

pìccolo Otolite) .

SCHSMA DESCRIZIONE DI3, E33SHDO

Per quanto riguarda il materiale contenuto nel residuo gli

elementi da osservare possono venir suddivisi in tre gruppi o

Minerali - Vegetali -' Animali

a, - JJinewtli^ » ?er un esame sommario gli elementi da rilevare

stono i

" minerali sciolti elencati in ordine approssimativo di fra-»

quenaa »

- Frammenti di roccia elencati pure in ordine approssimati-

vo di frequensa (esa roocìe eruttive^ intnisive, o effusi-

vQj acide o basieb.ef, calcari^ arenarie,, selce fiaiamajrti

di roccie scistose - cristalline) .

Di tutti questi elementi va osservata la f.orpKì (angolosa

o arrotondata,, a spigoli vivi o smussati ecc»)9 la jgrana^

(per es3 frammenti di arenaria a grana grossolana oppure fi-

ne ? il cemerit^j lo stato di cojiaservaai,pM (es9 alterato o

sano) «

^ "" ZeJaeJLa.ì?- * ^a riconosciuta la presenza e la percentuale aP"

prossimata di frammenti di faglie dò. frustoli,, di torba,,, car-

bone semi, oogoni dì earacee eco e,

© « ^niHal^ Generalmente sono presenti individui completi o v

frammenti di »

denti, squame s ve rivelare , otolitif



«> Molluschi* Ga'steropodi* LamelImbranchi, Pteropodi a guscio

sottile (carattere da attribuire generalmente ad individui

di acqua dolce) o spesso, eventuale riconoscimento dei ge-

neri e specie e frequens® approssimativa, degli individui)»

- Crostace* Entomostraci (Qstmcodi) d'acqua dolce o marina

- Echìnodermis radi oli., frammenti della corazza, resti scìie-

letriei di Oloturoidi

- Coralli e spugues spiccie o sole rode riniti

- Brioaoi e resti di altri organismi ,

-* Foraminiferi
i

Txitti questi elementi vanno osservati per ogni frazione del

resìduo e si deve valutare il grado di frequenza di ognuno di es-

si o

DI UH CAMPIQSE

In queste capitolo vengono esposti in modo semplice le prin-

cipali operazioni alle quali vanno sottoposti i campioni e ven-

gono dati alcuni consigli di ordine tecnico suggeriti dall'espê

rienea,

a) Lavaggio. Prima di tutto il caupi va frantumato grossola-

namente allo scopo di osservare la eventuale presenza nel suo

spessore di maorofossili intori e in frammenti che dovranno

venire isolati è conseiLvati a parte o

Per accertare la presenza di microfossili ed isolarli si ri-

corre al lavaggio, Con questa operazione si cerca di disgre-

gare il canpiones eliminando tutto il matoriale fine e con-

centrare i granuli dei minorali ed i gusci dei microfossilis



In genere una porzione di circa '300 gr. contiene un numero. di

microorganismi sufficientemente grande*

Esistono roccie che si disgregano per la scia azione dell'acqua

e quindi non necessitano di un trattamento preliminare!; esse

sono» sabbiej argille, argille sabMcse^ argille marnoseo

Altre rocce invece non si disgregano per la sola azione del-

l'acqua e sono* marne, calcari,, calcari marnosi ecc«,

In questo caso si dovrà procedere a disgregare il campione

secondo ilmetodi, a seguito ' esposti o

I calcari compatti, i calcari dolomitici e i calcari selcife-

ri non possono tuttavia vojiir disgregati e per poter studia-

re il loro contenuto organico si dovrà ricorrere al metodo

le sezioni

ì>) JĤ ĝ ê asicmjjo Le rocci© per venir disgregate' debbono presen-

tare un certo grado di permeabilità affinchè i liquidi pò ssta-

no penetrare nel loro interno» Far aumentare la porosità si u—

sa sottoporre il campione della azione di una pressao

II campione viene ridotto in frammenti .<a.'oosolan:l con un mar-

tello» Questi frammenti avvolti in u: "ha robusta oppure in

più fogli di carta da giornale vengono sottoposti all'azione

della pressa^

La compre Anione deve all'occasione venife ripetuta e dopo ogni

operazioni i frammenti vanno tolti, e separati fra loro e

I frammenti così ottenuti vanno posti in un recipiente con acqua

e fatti bollire per parecchio ie-r.po*.

- Disgregazione chimica, Quando dopo Eìeaa'ora circa di eboliaio-

n@ la disgregazione dei frammenti non' risulta completa si ag-

giunge in ebolizione del solfato no ài co fino a quasi sa turaa io-

ne dei liquidi*



Quando il materiale è costituito eia rocce marnose calcaree si

aggiunge invece della soda (Ha OH) in proporzioni da,, rende re

puro saturo il liquido*

Quando il campione contiene attendante materiale argillose

colloidale si aggiunge invece sempre nelle solite proporsìoaì

del cloruro sodico che aiuta la flocculaszione della parte col
Mn

loidalee

Dopo l'aggiunta di questi reagenti si fa "bollire il tutto

per più ©re fino a quando si ottiene la disgregazione compie-»

ta o quasi dei f rammentis

B'oBo - Quando si ricorre alifidrato sodico non bisogna usare re-

cipienti di allumini© che verrebbero intaccati8

c) 225S2ÌSSÌ2S2.* -̂  Esaterial© dopo essere .stato disgregato sia

in- acqua direttamente, sia dopo trattamenti predetti -va sotto-

posto ad un procedimento di decantazione per eliminare il 'eia-.

teriale fine» Questa decantazione può swenire' tramite un le-

vigatore oppure facendo passare- il Datoriale attraverso una,

colonna di setacci eon magli© sempre più fini e cho abbiano

un diametro minimo di QtQ2 o meglio ancora 0S01 SSEU In gene- .

rale sì usano tre setacci sui quali si fa-pervenire hn getto

d'acqua violènto fino a quando tutta la parte argillosa non. sia

stata eliminata» Allora ©gai setaccio isolato dalla colonna

viene-' rovesciato in una bacinella da fotografia e lo si libe—

» dal residuo agendo con, un getto d* acqua su entrambe le fac-

ce della rete.;,

Quando tutto il residuo si è raccolto nslla bacinella si ver-

sa il contenuto di questa sopra un filtro» L'operazione va ri-
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petuta per ogni setaccio ed i tre residui saranno mantenuti se-

parati» Quando il secondo e terso residuo (parte media e fine)

sono scarsi si possono riunirò.*

I filtri vanno asciugati su una piastra « rete metallica con una

separazione di amianto o con fiamma molto debole»

d) Metodi di separazione dei micro-fossili dalle sabbie» Quando il

materiale raccolto sui filtri è costituito da molta sabbia con

scarsi mierofossili converrà procedere ad una concentrazione e

separaaions di esci dal materiale detritico» Si adopera in ge-

nere il sistema dei liquidi pesanti* Questi consentono di se-

parare i vari elementi ia "base alla differensa dei pesi spe-

cifici» Quando mierofossili ed altri mi ero organi srai o frammen-

ti e vario materiale inorganico hanno il peso specifico infe-

riore a quello del liquido impiegato essi vengono a galla« I

Foraiai:iìferi hanno un poso specifico inferiore e. quello del

Quarzo e quindi possono venire da questo agevolmente separatio

SEPARAZIOBE COI I LIQUIDI FISSAMI

1 - Quando il materiale è dì età recente a partire dal Pliocene

induco i nicrofossili sono in buono stato di conserrosione

e spesso in parte vuoti» la questo caso si può adoperare

convenientemente il tetracloruro di carbonio o meglio anco-

ra il bromuro di etilene*

Si può adoperare per questa operazione l'imbuto a rubinetto

adoperato in petrografia par la separazione dei minerali pe-

santi* In modo più semplice però si può usare una provetta

t_ualsiasi<, Si versa il liquido nella provetta in quantità

tale che dopo versato il materiale essa venga riempita fi-

no all'orlo. II materiale da separare viene prima raccolto



su un foglio di carta piccolo piegato e con questo -/iene lenta-

mente versato nella provetta cercando di non portarlo a contat*-

to con le pareti»

^ordinato di versare si lascia tutto in riposo per qualche minu

to in modo da permettere di separarsi :. vari componenti il re™

Indi si versa abbastansa bruscamente la parte superiore del li*-

quido contenuto nella provetta in un filtroa

II resto del liquido si va versando sul filtro girando la provet-

ta in modo da staccare i gusci elio sono rimasti aderenti alla

parete o

Bisogna evitare di agitare troppo la provetta onde non versare

anche parte del materiale rimasto al fondo,, 3:1 aggiunge quindi

altro liquido fino a quando ripetendo 1 ! operazione non rimanga

più materiale leggero da s opera re 0

Quando il materiale è più antico e si prssenta con forme calci'»

tisaate e piritìzzate eco,,. Si e., do pera, invoce la separazione eoa

H ÌÌP^S^SPSì^S. ĉ e P°r̂ a a £3.11s pure il craar " i>* Per isolare

il materiale più leggero del quarzo si versa gratamente nel

moformio del tetxaoloruro eli carbonio in modo da ottenere

miscela con il poso specifico da noi desiderato e òtte permette

di separare il materiale, calcareo del quarzo*
<

Se aon si ha a disposizione del tetr&cloruro di carbonio si può

adoperare benzina- o petrolio? è bene che quest'ultimo .sia leg-

gero per evitare l'asciugamento dei filtri non riesca diffici-

le per la lentezza. "."Ila evaporazione del petrolio.

Per fare questa miscela invece di una provetta è consigliabile «e

un piccolo Backer»



Il liquido dopo filtrato può venire nuovamente utilizzato*

A parte si filtra il contenuto della provetta o del Backer

onde ricuperare- ouanto più possibile del liquido pesante4
*

II materiale età cui sono stati isolati i niìcrof ossili va sem-

pre conservato per studi mineralogici»
i

I filtri esposti all'aria asciugano in mano di 5 minuti*

U0Bo - I filtri vanno asciutti sotto una coppa parche i vapori

del broraoformio possono irsi ter* la congiuntiva e le mucoBe na-

sali»

e - jsjalamento dei nicrofPggijUL. Una volta ottenuto un concentra-

to di nicrofossili por uno studio di essi occorre che vengano

isolati e suddivisi por gruppi,,famiglie eco»

II residuo si sparge sopra un apposito scodellino in modo ta-

le da risultare piuttosto sparsô . Le varie forme sotto al mi-

croscopio si possono isolare con un pennellino molto sottile

con una punta di legno e di metallo che si infigge preventi-

vamente in cera o paraffina per impartirle un potere ade&ìvo0

II criterio por separare i gruppi principali di foraminifert

consiste nel distiufouare anzitutto le famiglie, procedere quin-

di ad una suddivisione generica e specifica,.

Anzitutto da separare sono le forme planctonica,; facilmente

riconoscibili da quelle bentoniehe* Successivamente le forme ben

tonici i vez'X'aiiaQ separate a seconda della natura del guscio che

può tìSijtìre calcareo^ arenaceo,,, porcellanaceo^
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OSSBRTAZIOHE DEI ITSIBUI

Per quanto riguarda la conversasione dei residui dei lanaggi

può mantenersi l'uso delle bustine attuali» Gon l'introduzione

del registro dei campioni la iscrizione delle bustine puè venire

semplificata., In ogni bustina, infatti andrà messoi

— numero eli registrazione del registro campioni (in alto a destra)

•~ regione e provincia

- età geologica

« eventuali indicasioni stratigrafiche (ubicaaione della serie

numero d'ordine della serie)

« nome del raccoglitore

Le bustine vanno conservate disposte per ordine progressivo

del numero inventario dei campioni»

CQLLSZIOIB

Serve allo scopo un registro rial quale vengono raan mano re-»

gistrate le specie con un numero progressivo © così consertate

ia appositi cassetti,> Occorrerà però per ogni specie fare due

schedine da suddividere per età e per ordine alfabetico di ge-

nere e specie in modo da avere in breve sotto mano ad es» tutte

le Rotali©, eco* Sulle schedine^ oltre i numeri di inventario

si potrà aggiungere un sistema semplificato di distribuzione

geografica e geologica*,




